«Il volontariato e l’associazionismo sociale»

Le forze sociali (volontariato, associazionismo e imprese sociali) nel loro impegno non intendono fornire alibi alle istituzioni pubbliche, sottraendole alle loro responsabilità di garantire a tutti una buona qualità dell’esistenza.

Le politiche sociali debbono essere sviluppate dallo Stato e dai suoi organi decentrati, raccogliere e rispondere all’esigenza di uno sviluppo sociale pieno, ed essere definite con il concorso delle forze sociali.

L’insieme del tessuto associativo può rendere al meglio solo là dove esista una reale capacità di progettazione e di verifica del soggetto pubblico. Non si può accettare che le forze sociali vengano relegate ad una funzione residuale o, al contrario, divengano oggetto di delega di una spesa pubblica sempre più carente e meno qualificata.

E’ in questo quadro di riferimento che si possono sviluppare e valorizzare tutti i soggetti che operano nel sociale, considerando e valorizzando le loro diverse identità in questo senso occorre riaffermare quanto segue:

1. ci sono soggetti diversi, interessati a conservare e sviluppare le loro identità.

Annacquare, confondere o ridurre ad uno non è interesse di nessuno e non è produttivo di risultati.

La definizione di obiettivi comuni sia da parte delle istituzioni che da parte delle forze sociali, è la metodologia da applicare. 

Essa consente:

· la valorizzazione delle specificità;

· la realizzazione di progetti più ambiziosi e più qualificati.

2. Il volontariato e l’associazionismo nella loro diversa identità, esprimono per sensibilità umana, esperienza maturata sul campo e qualità professionale proposte azioni e prodotti di qualità.

Questa qualità va valorizzata, rafforzata e sostenuta nella sua evoluzione affinché possa affrontare al meglio la situazione dell’esclusione sociale e insieme un’azione rivolta alla creazione del massimo benessere per tutti.

Da ciò consegue l’urgenza di attivare sistemi di formazione e di verifica dei diversi operatori del sociale, sia di quelli che agiscono nel volontariato, nei sistemi associativi o di impresa sociale, sia di quanti nelle istituzioni pubbliche governano la pianificazione delle politiche e la gestione dei servizi sociali.

Elemento importante, ad esempio, per giudicare una nuova strategia progettuale mirata alla persona e alla qualificazione dell’intervento, è la revisione di una pratica di appalto ispirata soltanto a criteri di tipo economico che ignora sia standard ottimali che storie, esperienze, qualità acquisita da soggetti nelle singole realtà territoriali.

3. La partecipazione di tutti i soggetti alla lotta all’esclusione sociale verso uno sviluppo sociale comporta l’affermazione di una cultura della cittadinanza sociale verso la quale si può giungere stimolando partecipazione e diffondendo una cultura della solidarietà e della responsabilità civile.

Esempio può essere avviare nel nostro Paese un sistema di servizio civile che non si limiti a curare le emergenze, ed operare in tutti i campi a difesa e valorizzazione del territorio e delle forme di convivenza tra diverse generazioni, culture ed etnie.

Il volontariato e l’associazionismo, nella loro specificità, debbono allora porsi il problema di come incidere maggiormente nelle scelte politiche e nel tessuto civile, per concorrere ad affermare un sistema di solidarietà sociale e per disegnare il volto di una società più umana, più accogliente e più vivibile per tutti.

